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IL MAESTRO E L’ALLIEVO

Intervento :
Sovente, in questi nostri incontri, si parla di due scuole, di due punti di vista diversi che sono anche diametralmente opposti fra loro. Tante volte si raggiunge una soluzione, altre volte questa soluzione non si trova e si rimane in sospeso tra le due scuole.

Noi però siamo a nostra volta una scuola e dobbiamo trovare una risposta, e questa risposta dovrebbe essere il Maestro a darla; cioè il Maestro dice: esistono queste due scuole ma bisogna scegliere. Ma adesso vengo al nocciolo della domanda: qual è il vero compito del Maestro? Il Maestro deve solo condurre per mano ed aspettare che sia l’allievo a chiedergli con dei lampi di genio quelle cose per confermargliele, o è compito del Maestro dare anche quelle rivelazioni alle quali l’allievo non può assolutamente arrivare da solo?

Falco :

Secondo me bisogna cambiare l’atteggiamento mentale che spesso invece si mantiene a questo proposito. Se l’insegnante ritiene che i propri allievi siano delle persone, questi devono trovare le risposte. Possono essere aiutati quanto necessario ma poi devono essere in grado di adoperare la loro capacità di elaborazione per trovare le risposte. Se si ritiene invece che i propri allievi sono inferiori al Maestro e che quindi sono un’altra categoria di esseri viventi, allora possiamo accettare la differenza tra l’istruttore e i cani o le foche ammaestrate. In questo caso dobbiamo già dire cosa fare: “la palla la tieni sul naso, l’osso lo riporti qui o là”. Secondo me, per la dignità degli allievi, occorre che, dal momento che hanno le capacità, non le trasformino solo in domande ma anche in prove di risposte. Quindi, si prova ad elaborare, ma non come succede ogni tanto in alcune scuole strane per cui si fa una ricerca per 6 minuti consecutivi, e poi si pretende una risposta. Ritenendo ancora, con un labile filo, che gli allievi possano essere persone umane si ritiene che questi abbiano la capacità di non essere addestrati ma essere capaci di esercitare le funzioni del pensiero con le relative conseguenze.

Intervento :
Alle Maldive tu hai dato un concetto nuovo, quello delle Divinità Primeve; concetto che l’allievo, per intelligente che fosse, non era in grado di conseguire anche se si arrampicava sull’Everest. Un altro concetto è quello del risveglio del Dio interiore che, se non arriva dal Maestro, l’allievo non lo può inventare.

Falco :

Stiamo parlando di argomenti diversi. Per ogni materia ovviamente ci sono delle possibili risposte. Certamente le materie possono essere indicate. Quindi, se si parla di matematica, si vede cos’è la matematica e la persona scopre che esiste la matematica che prima non era conosciuta. Se si parla di fisica, di letteratura si introdurrà un argomento. La rivelazione è relativa all’argomento di cui si vuole trattare ma non alle soluzioni all’argomento perché altrimenti ci troveremmo in una condizione simile a quella dell’addestramento dell’animaletto e non a quella dell’esercizio delle facoltà umane relative al pensiero come memoria. Quindi le materie possono essere effettivamente oggetto di rivelazione nel senso dell’ordinamento dell’argomento del quale si parla o si parlerà, ma tutto il resto deve essere frutto di intelligenza, frutto di una ricerca reale, se poi esiste una ricerca reale e tutto quello che ne conseguirà. Io ritengo che in questi anni ci siamo sempre regolati in questa maniera. Quando si arriva, grazie all’uso intelligente della facoltà di ognuno, ad intuire e ad immaginare delle condizioni nuove, può esserci la rivelazione ma la rivelazione non è altro che l’indicare in un nuovo ordinamento gli argomenti esistenti. Esistono, ad esempio, differenze tra matematica e geometria che rientrano in uno schema adatto attraverso il quale possono sorgere nuove suddivisioni dello scibile. Tutto questo può essere oggetto di rivelazione, ma non altri aspetti; altrimenti si creerebbe una differenziazione che negli anni ha portato gli uomini alla sconfitta. Quindi, la capacità della scoperta nasce quando si evitano le divisioni in classi. Pensa al sacerdote cattolico che, a suo giudizio, è l’unico interprete mentre gli altri sono quelli che devono seguire ciò che dice lui. Per fortuna, in altre interpretazioni religiose, ciascun essere umano può avere un rapporto con l’Oltre, con l’Alto, con un dio teorico, con qualunque visione possa esserci a questo proposito, senza mediazione. In altri casi, come nel cattolicesimo, il sacerdote ti dirà cosa devi fare, per cui non potrai imparare a leggere poiché tu non devi conoscere. “Chi legge è vicino al demonio, non far mai questa azione. Sono io che dico cosa devi fare, sono io che ti interpreto le scritture!” Tutto questo crea un danno enorme, un riconoscere minor valore agli altri esseri umani. Questa è un’interpretazione che, a volte, si è protratta nei secoli, che ha creato le caste e che ha limitato le facoltà umane di tanti esseri umani, trasformandoli in individui che dovevano rimanere sempre e soltanto nel loro ambito. Per noi non è così e non deve essere così, altrimenti non riconosceremo uguale dignità agli esseri umani. Ci sarebbero allora gli esseri umani di prima, seconda, terza categoria, e di scarto, che sono solo utili da mettere nei barattoli per alimentari. Nella nostra filosofia di base diciamo sempre che l’intelligenza è uguale per tutti. E’ il modo di usarla che è differente per ciascuno. Le facoltà sono identiche, poi le persone possono usarle in maniera meno adatta di altri ma partiamo comunque da punti identici. Quindi non esiste nessuno che è superiore di altri ma esistono modi diversi attraverso cui le cose possono essere fatte. Una persona può essere bravissima con la parola, un’altra con uno strumento di lavoro. Non c’è nessuno che eccelle su altri; nei campi adatti ognuno è migliore.

Intervento :

In una di queste serate tu hai detto come muoverci per farci amare dall’universo? Innanzitutto ti chiedo cosa vuol dire farci amare dall’universo.

Falco :

Vuol dire non farci espellere.

LE LEGGI NELLE FORME

Intervento :

Vorrei fare una domanda rispetto alla forma. Sappiamo che il mattone base materia è l’origine della forma, ed esso contiene le Leggi in eguale misura, mentre in forme differenti le Leggi sono presenti in misura differente. Come avviene questa differenziazione di Leggi all’interno di una forma?

Falco :

Il fatto che esiste questa differenza tra le forme è proprio parte delle Leggi. Le forme per essere distinte non devono essere identiche tra loro. L’unica teorica identità è rappresentata dalla linea di simmetria che stabilisce qual è il confine tra la manifestazione delle Leggi Derivate in ogni forma (tra la parte energetica e la parte di massa). Per comporre un oggetto occorrono un certo numero di mattoni base materia, ed ogni oggetto si differenzia dagli altri anche in base al numero di oggetti e dal loro tipo di connessione. Tutto questo crea una differenza. Si tratta di una forma eclettica capace di mutare e di cambiare il tipo di coesione con le altre. A seconda della teorica posizione che il mattone base materia assume, si crea immediatamente una differenziazione, ed allora è diversa l’influenza delle Leggi. Immaginate che forme a doppia piramide a base triangolare tutte uguali possano diversamente collegarsi. Si collegano toccandosi in maniera diversa, di punta, di lato, con facce diverse; e tutto questo con un numero infinito di variazioni, e quindi una differente quantità di influenza di Leggi capace di formare ogni oggetto.

Intervento :

E’ come se noi vedessimo una molecola che ha diverso numeri di atomi e anche collegamenti diversi tra loro.

Falco :

In questo caso formerà materiali diversi in base ad atomi differenti. Nel caso di cui sopra parlavamo le differenze sono invece rappresentate dalla geometria che ne consegue.

Interventi :

Rispetto alla definizione della forma in una relazione del viaggio venivano riportate 35 funzioni delle 49 che ricopre il camper. Tra tutte queste 35 funzioni quella che mi ha colpito molto è stata quella rispetto alla quale si dice: “definitore di forme, che è mutevole, per adattare i mezzi mobili allo stato di forma adatto al momento di tempo relativo perché nello spazio/tempo nel quale ci si muove la forma del mezzo è dimensionalmente diversa”. Ecco, mi sarebbe piaciuto comprendere qualcosa in più rispetto a questo punto e come i camper assumono forme diverse toccando punti e dimensioni diverse?

Falco :

In questo caso stiamo parlando di strumenti che hanno la caratteristica di doversi adattare ad una serie di leggi e di spazi normalmente diversi. Quindi, un conto è l’azione pura e semplice di massa che possono rappresentare, un conto è il movimento legato a questa massa, e un conto sono le interazioni di varie forze e di varie energie di considerevole complessità che man mano si sviluppano attraverso una legge di complessità. In questo caso significa che, se ti predisponi a nuotare, dovrai assumere fisicamente una posizione che ti permetta di galleggiare e muoverti nell’acqua, altrimenti vai a fondo. Se devi camminare o correre avrai una forma che si adatterà all’ambiente nel quale in quel momento ti trovi. In questo momento stiamo parlando di un adattamento relativo ai tipi di dimensioni che continuamente e costantemente ci attraversano mediante i tipi di esperienze che vengono fatte. C’è bisogno di un adattamento e di una forma adeguata, e potete immaginare qualsiasi esempio a questo proposito.

Se devi volare hai bisogno di ali, e quindi avrai bisogno di sviluppare una forma fisica capace di sostenerti nell’aria. Se ti trovi sulla terra ovviamente quelle forme saranno in opposizione al movimento che si fa e dovranno essere adatte all’ambito nel quale ci si trova e questa strumentazione serve ad adattare istante per istante, in base alle funzioni dimensionali che si toccano, tutto ciò che si muove in questo particolare contesto. 

Intervento :

In passato hai detto - e credo che fossero gli dei a parlare -: “li abbiamo fabbricati e poi ci siamo infettati”. Significa allora che io creatura sono comunque uguale a te mio creatore con tutto quel che poi ne consegue: “virus spirituali che hanno toccato la nostra specie, morte, stupidità, perdita dell’intelligenza”.

Perché gli dei dicono: “li abbiamo fabbricati e poi ci siamo infettati ?”

Falco :

Se in un laboratorio, nel caso dei virus e batteri, non si osservano pienamente tutte le norme adatte, succedono delle cose terribili.

Quando parliamo di divinità, ci riferiamo ad una categoria di Forze, dal punto di vista dimensionale, dal punto di vista delle velocità, molto diverse dalla nostra. Questa particolare categoria dell’esistente, nel momento in cui volesse adattarsi o volesse penetrare nel mondo della forma, quello umano, dovrà fare delle scoperte e le scoperte potrebbero essere anche quelle di prendersi un raffreddore nelle forme, e quindi, infettarsi di umanità. Stiamo parlando di una forma umana perfettibile ma, se è perfettibile, vuol dire che è imperfetta e potrà diventare man mano migliore e più adatta all’ambiente. Se la nostra è una specie ponte l’ambiente nel quale si troverà sarà sempre e comunque un ambiente disagiato rispetto alla nostra forma pura, alla nostra parte materiale in questo caso. Quindi esistono questi adattamenti costanti e continui che sono indispensabili e che noi idealmente vorremmo chiamare evoluzione.

L’INTELLIGENZA NELLE FORME

Intervento :

Mi viene da dire che caratteristica del mondo delle forme sia morte, stupidità e perdita di intelligenza. Questa allora è una caratteristica del mondo delle forme.

Falco :

E’ evidente che la nostra intelligenza, rispetto ad una forma che possa essere infinitamente più perfezionata, può apparire stupida perché non è in grado di affrontare argomenti e problemi che altre intelligenze saprebbero istantaneamente risolvere, ma la stessa situazione può avvenire da parte nostra se consideriamo in questa maniera un essere meno complesso di noi. Però quell’essere, nel proprio ambiente, è capace di vivere meglio di noi. Attenzione, non esistono esseri stupidi e esseri intelligenti a sé stanti, esistono esseri adattati e quindi capaci di usare piena intelligenza, perché anche fisiologicamente la preparazione di un organismo è intelligenza, è adattamento pieno all'ambiente nel quale si trova. Noi possiamo dire che un’ameba apparentemente è stupida ma nel suo ambiente si adatta senza dubbio molto meglio di noi nonostante molte persone che possiamo conoscere riescano a “amebizzarsi” di fronte ad un televisore o ad un oggetto di culto. Ecco, resta il fatto che comunque la capacità amebica può non dare gli stessi risultati in ambienti differenti ; quindi, paragonando le intelligenze, ad alcuni esseri possono apparire semplici delle soluzioni che ad altri sono pressoché impossibili. Ma, in questo caso, non si tratta tanto di intelligenza ma di una differente specializzazione, della conoscenza di determinati spazi e di ambienti. Se ricordo bene, ci riferivamo allora alle differenti capacità e caratteristiche dimensionali e paragonavamo le capacità e caratteristiche umane rispetto alle velocità iperluminali. Avevamo parlato anche di una categoria di esseri divini maggiori, avevamo parlato di un ecosistema non soltanto legato al nostro mondo delle forme ma universale che comprendeva quindi caratteristiche iperluminali e caratteristiche subliminali. Certo, rispetto a caratteristiche diverse dell’essere, possono esserci risposte di intelligenze molto differenti. Parlavamo allora di creatori di pensiero mentre noi ne siamo solo fruitori in quanto ne adoperiamo le miniere, gli scarti che noi trasformiamo in memoria ed è diverso rispetto a quello che può avvenire.

Intervento :

Riflettendo sul tempo, su ciò che succede attraverso i viaggi temporali o movimenti nel tempo spesso vengono fuori dei paradossi. Per esempio, per quanto riguarda lo spostamento di conoscenza da un punto ad un altro, abbiamo visto che esistono delle regole precise e che quindi non si può superare la quantità di complessità di un determinato pacchetto per cui facevi anche recentemente un esempio in base al quale per noi sarebbero possibili contatti in un punto di circa 14000 anni fa dove, per esempio, non si possono portare medicinali per malattie che oggi sarebbero curabilissime proprio perché si sarebbe creato questa sorta di inquinamento temporale. In generale non si può spostare una conoscenza dal futuro al passato, non si deve superare la complessità esistente in quel passato.

Falco :

Si possono però dare elementi perché possano anticipare abbondantemente i tempi di sviluppo.

MATRICI E CONOSCENZA

Intervento :

Tu sei venuto qui da un tempo futuro e hai detto che non hai potuto portare tutto il bagaglio proprio a causa di queste regole, però, in questa epoca, hai trovato due matrici temporali. Tenendo conto che, in un panorama di ricerca millenaria, si era arrivati alla scoperta di quattro matrici e che ne abbiamo trovate due attraverso le tue ricerche, allora riflettevo che in questi punti futuri questa conoscenza non c’è ancora mentre in un punto passato c’è già una conoscenza che addirittura in futuro non è ancora stata trovata.

Falco :

No. Le matrici sono sempre presenti, debbono esserci in qualunque tempo. Non è detto che le trovi in quel tempo ma le puoi trovare anche molto tempo dopo. Esistono, debbono essere comunque presenti. Il fuoco sincronico, la focalizzazione sincronica di ogni matrice deve essere presente in qualunque tempo. Non è possibile che esistano qui e non in altri posti. Le matrici che stiamo trovando sono quelle dei nostri tempi, quelle cioè che stanno viaggiando esattamente parallele alla velocità di questa struttura fisica temporale nella quale ci troviamo, nella contingenza dei fatti d’oggi.

Le matrici sono senz’altro capaci di portare la conoscenza specifica di determinate leggi, ma esse sono presenti sempre. Esistono in qualunque momento del tempo mentre non sono altrettanto presenti la capacità o l’interesse di andare a trovare le matrici di quel tempo. Adesso noi abbiamo queste ultime matrici agganciate e cerchiamo di continuare a portarcele affiancate il più possibile negli anni a venire. Speriamo di non perderle perché non sono con noi sullo stesso furgone, ma viaggiano affiancate sulla stessa strada. Finché la velocità di mantenimento è la stessa, la velocità è simile, ed apparentemente sono ferme l’una rispetto l’altra.

Intervento :

Ma allora questo tipo di conoscenza non si può eventualmente scambiare in un altro tempo, in cambio di qualcosa d’altro ?

Falco :

Non servirebbe scambiarla in un altro tempo in cambio di qualcosa d’altro ma semmai si possono scambiare solo le applicazioni adatte a quel tempo. Anche adesso, avendo agganciato le matrici, non è stata assorbita tutta la conoscenza, non è stato compreso tutto. Significa che la loro presenza affiancata a noi in questo tempo può permetterci, nella contemporaneità, di comprendere determinati fenomeni. Se questo affiancamento fosse avvenuto tre secoli fa con le conoscenze di allora si sarebbero prese ed assimilate determinate conoscenze in base alle possibilità di quel momento, della tecnologia, della scienza del momento.

Un elemento che per noi è fondamentale per creare una culla di accoglienza di queste conoscenze è rappresentata dalla capacità di elaborazione. In pratica, minore è la nostra capacità di elaborazione, più il letto è duro, per cui alla fine non c’è neppure il materasso e neppure il fondo della culla. Maggiore sarà la nostra capacità di rendere morbido il nostro pensiero, capace di variazione, di adattamento, di elaborazione nei vari risvolti, maggiore è la morbidezza ideale teorica, la capacità di accoglienza che la nostra mente può esercitare. Se noi indurissimo troppo questo spazio, se fossimo troppo fermi nel modo di pensare, nel nostro modo di elaborare, perderemmo allora molto velocemente una condizione di questo genere mentre aumenta la capacità di collocazione nel nostro spazio tempo, nel nostro momento temporale, in conseguenza della nostra capacità di accoglienza di idee diverse, di idee nuove, di adattamento. Perché insisto sempre sul discorso dei fiumi? Perché, in questo caso, i fiumi, in alcuni momenti rappresentano dei chiodi che spuntano nel materasso. Puoi cercare di rendere morbido un materasso, ma se hai dei chiodi da crocefisso che ti spuntano sotto la culla non è il massimo della comodità e quindi bisogna tenere conto di questi aspetti. Nel caso del rintracciare e mantenere una conoscenza legata alle matrici o nel caso di biblioteche astrali, non luoghi nei quali possiamo recarci ad attingere esperienze ed interpretarle, l’elemento fondamentale consiste proprio nell’essere capaci di leggerle perché, se non abbiamo quella capacità interpretativa, rischiamo di trasformare tutto nella stessa cosa e non è ciò che ci serve. Ecco, ci sono anche, in questo caso, dei tempi e dei momenti nei quali queste cose possono essere fatte; non è detto che una persona la quale fa dello sdoppiamento, abbia la capacità adatta per transitare attraverso le adeguate dimensioni e riesca ad entrare in una di queste caverne magiche contenente le varie conoscenze. Non è sufficiente, bisogna anche arrivare puntuali; ci sono comunque dei momenti di apertura e di chiusura. In passato facevamo l’esempio della lampadina messa dentro una serie di scatole, una contenente le altre, con un buchino ad una certa altezza, e queste scatole ruotano. Finché tutti i buchini non sono allineati la luce non passa, la luce passa solo nel momento nel quale esiste un’assoluta contemporaneità. Questo avviene in varie condizioni temporali, ma avviene anche un altro curioso fenomeno che, in certi momenti, sembrava inesistente o secondario, ma che poi è diventato preminente. 

Quando si fanno, come stiamo facendo da anni, delle esperienze di tipo temporale, come minimo plurisettimanali, è come se si ammorbidissero dei passaggi, è come se si formassero dei passaggi preferenziali i quali, se poi non vengono continuamente frequentati, si induriscono per cui diventa difficile ritrovare la stessa strada. Quindi, a volte, come recentemente è successo, il fatto di perdere dei collegamenti temporali o il fatto di non effettuare dei viaggi di questo genere nel momento opportuno, perché ci sono delle difficoltà tecniche come recentemente è capitato, significa che, se quei passaggi non si praticano poi in tempi molto stretti, c’è il rischio che si chiudano; e diventa allora difficile andarne ad aprire altri. Per fare un esempio, è come se si passasse in una savana dove c’è l’erba alta un metro e mezzo. Noi andiamo in questa savana e calpestiamo l’erba: finché passiamo nello stesso posto, il transito è veloce perché l’erba è già abbassata. Se non ci passiamo per un po’ di tempo l’erba diventerà di nuovo alta e non è detto che si riesca a ritrovare la stessa strada, perché l’erba nel frattempo è cresciuta e questo può creare delle grosse difficoltà. Lo sforzo che poi è necessario praticare per riaprire quel passaggio rischia di allungare i tempi di transito e poiché i tempi di transito, come qualcuno ricorda bene, avvengono in apnea, c’è rischio di diventare blu prima di arrivare, e questo è quanto mai spiacevole e pericoloso. Se si allungano i tempi c’è il rischio che le cose non vengano fatte nella maniera dovuta, c’è rischio di passare attraverso transiti non praticati da molto tempo e che possono essere non perfettamente efficienti. Insomma si creano delle difficoltà e ci sono degli aumenti di rischi, e allora tutto questo a ruota crea altre difficoltà. Quindi, negli addestramenti che facciamo e che continueremo a fare per il prossimo gruppo di viaggiatori temporali, dovremo anche aggiungere la capacità di “ventilare” a sufficienza tanto da poter essere capaci di affrontare alcune occasioni che si possono presentare. A volte, dopo che si sono affrontate delle situazioni per anni, e sono diventate semplici, quasi ci dimentichiamo di queste situazioni.

Un altro esempio che si può fare è questo: se voi andate in un luogo che non conoscete, impiegate più tempo per percorrere la strada giusta, rallentate, vi fermate, chiedete informazioni. Quando imparate a conoscere la strada, impiegate minor tempo per recarvi da un luogo all’altro perché conoscete come muovervi, come affrontare la curva e quindi il tragitto diventa apparentemente più breve perché siete abituati ad andare nello stesso luogo. Dovendo cambiare strada si ricreano le condizioni disagiate di prima. Quindi sono tutti aspetti dei quali tenere conto e che altrimenti, a volte, ci dimentichiamo.

TEMPO E TERAPIA

Intervento:
In termini di tempo, ieri parlavi di appuntamenti che ci attendono. Quali sono questi appuntamenti relativi al tempo?

Falco:

Mi riferivo proprio a problemi che si potevano trovare. Adesso stiamo predisponendo una macchina nuova, faremo una serie di collaudi; mancano ancora un certo numero di pezzi ma siamo nella fase finale e oggi gli usi di queste macchine ci permettono risultati che fino a poco tempo fa non erano neppure pensabili. Per esempio, adesso cominceremo ad utilizzare delle frazioni di tempo nel loro aspetto terapeutico. È come se fosse possibile prendere una pillola di tempo, oppure andare in luoghi nei quali il tipo di influenza e di azione coinvolgerà l’uso del tempo sulla nostra parte fisica, sulle nostre cellule, in una maniera completamente diversa. Noi non viviamo solo un tempo lineare inteso come quantità di eventi che poi sono immediatamente consequenziali, e che determinano l’invecchiamento del nostro corpo. Ci sono anche altri usi che possiamo fare rispetto al tempo; non mi riferisco soltanto al ringiovanimento cellulare, ma mi riferisco anche ad altri aspetti che permettono di usare il tempo come fosse una sostanza, un “qualcosa” impregnato di queste particolarità, di queste anomalie in maniera tale da produrre effetti completamente nuovi, i quali possono diventare molto interessanti, soprattutto quando siamo inseriti in una sequenza di tempo che ci impone dei ritmi. Faccio un esempio – ed è una ricerca che sto facendo da un paio di mesi – : noi viviamo una sequenza che potrei definire un battito temporale singolo. Ognuno di noi, cioè, ha una cadenza nel proprio ritmo. Non mi sto riferendo al battito cardiaco, ma al nostro modo di adeguarci alla sequenza di eventi che si sussegue, cioè alla causa/effetto, con un nostro adattamento. Per fare un esempio, se noi abitassimo in un ambiente particolarmente freddo avremmo una pelliccia adatta a quel luogo: pensate ad un pinguino o ad un orso bianco. È normale che, in base alla temperatura media, l’organismo produca una serie di adattamenti dei quali l’individuo non si rende conto. Ecco, immaginate una cosa simile dal punto di vista temporale.

Avendo viaggiato molto in varie direzioni del tempo, mi sono accorto che gli ambienti sono tra loro differenziati temporalmente allo stesso modo in cui, per noi, sono differenziati gli ambienti dal punto di vista della temperatura. Non sono uguali. Esistono dei flussi temporali non considerati che prima non erano valutati, ed esiste un adattamento di coloro che sono contemporanei all’ambiente temporale nel quale si trovano; esattamente come esiste per le specie viventi un adattamento a seconda dell’ambiente geografico nel quale si possono trovare. Se noi abitassimo nell’acqua, per noi sarebbe normale nuotare, avere la pinna, la vescica natatoria, o tutto quello che ne consegue perché la forma è adattata all’ambiente. Esiste allo stesso modo un adattamento temporale che ha reso più comprensibile la teoria dei pacchetti temporali. In passato dicevamo che, se ci spostiamo da un determinato pacchetto temporale, è più facile andare in un pacchetto temporale simile mentre è difficile andare in altri pacchetti; poi abbiamo tentato di dare varie spiegazioni a questa difficoltà di entrare ed avevamo fatto l’esempio dei ritmi: noi partiamo con un certo ritmo e andiamo nei punti con lo stesso ritmo al quale noi siamo adattati. Oggi parlerei addirittura di ambientazioni temporali, di differente partecipazione a differenti pacchetti. E’ come se noi portassimo un orso dal polo all’equatore: quell’orso avrà delle difficoltà, anche se la pelliccia può isolare dal caldo come dal freddo. Oppure, se portate animali marini adattati a temperature fredde in ambienti dove la temperatura è tropicale, vivranno pochi minuti o verranno espulsi da quel pacchetto temporale, nel senso che non potranno entrare. Quindi, in questo caso, si tratta addirittura di una difesa, considerando la realtà da questo particolare punto di vista.

A volte, viaggiando, mi sono reso conto che si incontravano delle difficoltà in alcuni ambienti che non erano comprensibili. Sembravano proprio altri pacchetti.

In questo caso, il tempo è diventato ancora di più un elemento capace di rappresentare delle differenziazioni considerevoli. Poiché il nostro adattamento a pacchetti è intorno a 60/66 anni, quando si transita da un pacchetto all’altro, non è detto che si incontri la stessa temperatura. Noi ora siamo a cavallo, come sapete, di passaggi tra pacchetti temporali e non escludo ci possano essere difficoltà di questo genere che tendono a presentarsi. Quando vivi alla fine di un pacchetto temporale, nell’entrare in un altro, l’organismo in genere si adatta. Per fare un esempio, quando arriverà l’inverno, fisiologicamente il mio corpo si adatterà, saprà come fare e tutto sommato mi permette di vivere in ambienti a cavallo gli uni degli altri, ma le differenze, quando si è pienamente nei pacchetti temporali, diventano drastiche. Quindi, nel caso di pacchetti tra loro molto vicini, esiste una possibilità fisica di adattamento naturale, ma nel caso di pacchetti tra loro lontani mi sono accorto che la situazione era infinitamente diversa e a volte anche rischiosa.

Bisogna quindi imparare, dal punto di vista temporale, a togliere e indossare le adatte “pellicce”, quando si va in ambienti differenti. Prima questo era un discorso considerato in maniera differente. Adesso, grazie alle ultime importanti scoperte relative alle funzioni temporali, come quella della non consequenzialità della causa/effetto, ho provato a rivoltare la situazione ed ho pensato: “se io porto qui delle funzioni temporali anomale rispetto a quelle alle quali siamo abituati, cosa succede? Cosa può capitare di conseguenza?”

Ho fatto degli esperimenti a questo proposito già tempo fa, quando avevate trovato quella strana impronta nel Tempio, proprio per vedere cosa poteva succedere. Continuando con l’esempio della temperatura, è come se noi potessimo immaginare un uso criogenico in medicina, quindi l’uso del freddo o del caldo applicato alla medicina, rispetto ad una condizione standard. Ci possono essere degli usi particolarmente interessanti e curiosi di frazioni di funzioni temporali e oggi esiste il mezzo per potere prelevare delle funzioni, staccarle dall’ambiente e trapiantarle, ovviamente per durate limitate. “Limitate” perché poi si diluiscono e si stemperano nelle funzioni temporali che man mano esse vengono naturalmente toccate dalle sequenze di eventi nei quali siamo immersi. È come se dicessimo: “io posso prelevare un pezzo di ghiaccio dal frigorifero e metterlo sul tavolo; ma, poi, la temperatura dell’ambiente scioglierà questo ghiaccio e lo porterà nuovamente a temperatura ambientale. Finché ho a disposizione quel ghiaccio, posso però fare determinate cose e questo vale per “temperature” alte o basse.

Mediante questi esempi, cerco di mostrarvi come il tempo, nella sua diversità, nella sua ecletticità, nella sua infinita differenziazione di diverse ambientazioni, possa diventare un elemento utile anche dal punto di vista terapeutico con usi anche inimmaginabili nella nostra civiltà, in questo nostro spazio/tempo.

Questa è diventata una condizione naturale, con la possibilità di portarci con noi, nel momento nel quale ci si sposta, delle “soluzioni temporali” attorno al nostro corpo, soluzioni che possano fare da camera, da intercapedine. In passato parlavamo già di portare con noi delle bolle di eventi, dei castelli temporali nei quali è possibile utilizzare delle funzioni. Poi, alla fine, sono anche castelli, per tornare agli esempi precedenti, di temperature adatte alle nostre, nelle quali ti rigeneri prima di affrontare situazioni che altrimenti sarebbero difficilmente affrontabili.

Comunque, questa scoperta per me è recentissima. Ho fatto una serie di esperimenti utilizzando, suddivisi in dimensioni, dei piccoli salti, usando le nostre masse camper e creando delle frazioni temporali diverse tanto da poter paragonare queste piccole differenze e vedere quanto potevano rispondere a delle logiche o a leggi relative di luoghi.

Rispetto alla geografia fisica, il tempo non è identico –sapevamo che lo era in rapporto alla massa – ma non lo è anche in funzione delle frazioni degli spazi nei quali ci muoviamo, come se, oltre ad essere diverso in quella particolare maniera, fosse anche diverso come differenti “temperature”. Immaginiamo il tempo come se dovessimo disegnarlo su una cartina geografica con una serie di piastrelle, di spazi, di cerchi. È più facile immaginare il tempo come un pavimento fatto di piastrelle. Immaginate che ognuna di queste piastrelle possa avere una temperatura diversa con variazioni piccolissime di decimo, di centesimo di grado, avendo però modo di toccarne parecchie in poco tempo perché hanno delle grandezze adattabili a seconda della dimensione -andiamo da grandezze temporali di duecento metri di diametro fino a grandezze di pochi milionesimi di millimetri, fino ancora a strutture ancora più grandi che si ripetono -. C’è proprio una geografia che, tra l’altro, corrisponde alla frazione temporale degli ambienti. Mi riferisco alle quinte che differenziano le funzioni della forma nei vari ambienti, dove c’è più “densità” di forma e di complessità, o dove c’è meno “densità” e complessità di forma. C’è quindi anche una differenza temporale. A ben pensarci, anche questo è logico perché, se nei vari pacchetti temporali abbiamo sempre immesso una quantità di eventi, adesso possiamo immaginare una caratteristica identificata nell’esempio di diverse “temperature” che si formano. Per esempio, se ci sono tanti eventi, la temperatura è maggiore, se ci sono minor eventi la “temperatura” è minore. Anche se non succede esattamente così questo è un esempio con funzioni diverse di queste caratteristiche. Oggi, con nuovi strumenti creati soltanto da un paio di mesi, si va raccogliendo e mettendo assieme, per frazioni temporali, le differenze che si incontrano in un certo ambito geografico. Quindi, noi percorrendo 1000 chilometri raccogliamo un certo numero di differenze temporali che, oggi, unite tra loro, possono essere conservate con le adatte geometrie. Questo permette di adoperare diversamente funzioni simili di tempi diversi, quando si va nei vari spazi pesandole. Abbiamo parlato di pesatura di eventi, adesso parliamo anche di pesatura o, meglio, di “temperatura” di frazioni temporali non ancora applicate alla forma, quindi prima che la caduta di eventi la consumi. Ritengo che questo possa darci una linea, dal punto di vista terapeutico, completamente nuova da oggi ai prossimi tempi, tanto è vero che quel nuovo apparecchietto che ho creato, quello che si abbina all’ago selfico, cerca di incominciare ad usare sperimentalmente questa caratteristica. Quindi, è proprio una condizione nuova. Vedremo poi dove porta; potrebbe diventare interessante perché è vero che noi, per tracciare la forma, abbiamo bisogno di creare delle linee – e quindi c’è una percorrenza nel creare la forma – ma se io sostituissi il tracciare la forma al tempo corrispondente potrei trovarmi con quella funzione svolta senza bisogno di saturare la forma. È un discorso complicato e, in questo caso, siamo proprio sui confini della ricerca. Noi, per tracciare una linea dal punto A al punto B, classicamente abbiamo bisogno del movimento; però, mentre tracciamo una forma dal punto A al punto B, abbiamo saturato l’evento dal punto A al punto B. Se riuscissimo, idealmente, invece, ad utilizzare, anziché quella percorrenza, il suo tempo corrispondente, teoricamente avremmo tracciato senza aver saturato. Quindi, potremo usare quella quantità di saturazione per qualcos’altro. Se posso usare questa saturazione per qualcosa d’altro nello stesso spazio, ne posso concentrare in misura maggiore in uno spazio che prima ne occupava solo una. Teoricamente andiamo su un’ipotesi di uso terapeutico del tempo, anche in questa veste nuovissima.

Facciamo l’esempio: questo è il punto A, questo è un altro punto A, questo è un altro punto A, questo è un altro punto A, questo è un altro punto A e così via, questo è il punto B comune di tutte. Se io rendo comune il punto B non posso solo raddoppiare, ma lo moltiplico per quanti sono i punti di partenza e quindi la capacità di concentrazione teorica è infinitamente più ampia.

Stiamo parlando di una geometria a più volumi.

Intervento:
Ecco, quando eravamo stati ad Atlantide, ci avevi spiegato un sistema di spostamento che usava frazioni temporali. Ci riferiamo a questo concetto, a questo tipo di utilizzo o è un’altra cosa ancora?

Falco:

Direi che è un’applicazione nuova; l’uso di frazioni temporali e di altri metodi sono applicazioni abbondantemente indagate. Adesso comunque sperimenteremo un nuovo modo di creare cabine. Da cabine con base metallica in rapporto al peso siamo passati, per esempio, a barre liquide perché le capacità di assumere diverse funzioni all’interno di un liquido sono maggiori rispetto a quelle di un solido. Nel contempo, possiamo usare degli spazi di compensazione che prima erano inimmaginabili. Quindi, tutto questo avvicina sempre di più la possibilità di creare, speriamo addirittura il prossimo anno, delle cabine mobili. Quindi, io spererei di poter fabbricare una cabina mobile trasportabile; oggi siamo in grado di farlo, attingendo le forze che servono con i noti sistemi di trivella e riuscendo a riversarne le adeguate forze in punti differenti. Diventa un terminale e non più un luogo unico nel quale dover concentrare tutte le forze che servono a questo proposito.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL MAESTRO E L’ALLIEVO

Se l’insegnante ritiene che i propri allievi siano delle persone, questi devono trovare le risposte. Possono essere aiutati quanto necessario ma poi devono essere in grado di adoperare la loro capacità di elaborazione per trovare le risposte. Se si ritiene invece che i propri allievi sono inferiori al Maestro e che quindi sono un’altra categoria di esseri viventi, allora possiamo accettare la differenza tra l’istruttore e i cani o le foche ammaestrate.
Ritenendo ancora, con un labile filo, che gli allievi possano essere persone umane si ritiene che questi abbiano la capacità di non essere addestrati ma essere capaci di esercitare le funzioni del pensiero con le relative conseguenze.

La rivelazione è relativa all’argomento di cui si vuole trattare ma non alle soluzioni all’argomento.

Nella nostra filosofia di base diciamo sempre che l’intelligenza è uguale per tutti. E’ il modo di usarla che è differente per ciascuno.
LE LEGGI NELLE FORME

Il fatto che esiste questa differenza tra le forme è proprio parte delle Leggi.
L’unica teorica identità è rappresentata dalla linea di simmetria che stabilisce qual è il confine tra la manifestazione delle Leggi Derivate in ogni forma (tra la parte energetica e la parte di massa). Per comporre un oggetto occorrono un certo numero di mattoni base materia, ed ogni oggetto si differenzia dagli altri anche in base al numero di oggetti e dal loro tipo di connessione. Tutto questo crea una differenza.

Immaginate che forme a doppia piramide a base triangolare tutte uguali possano diversamente collegarsi. Si collegano toccandosi in maniera diversa, di punta, di lato, con facce diverse.

L’INTELLIGENZA NELLE FORME

Non esistono esseri stupidi e esseri intelligenti a sé stanti, esistono esseri adattati e quindi capaci di usare piena intelligenza, perché anche fisiologicamente la preparazione di un organismo è intelligenza, è adattamento pieno all'ambiente nel quale si trova.
Rispetto a caratteristiche diverse dell’essere, possono esserci risposte di intelligenze molto differenti. 

MATRICI E CONOSCENZA

Le matrici sono sempre presenti, debbono esserci in qualunque tempo. Non è detto che le trovi in quel tempo ma le puoi trovare anche molto tempo dopo. 

Le matrici che stiamo trovando sono quelle dei nostri tempi, quelle cioè che stanno viaggiando esattamente parallele alla velocità di questa struttura fisica temporale nella quale ci troviamo, nella contingenza dei fatti d’oggi.

Le matrici sono senz’altro capaci di portare la conoscenza specifica di determinate leggi, ma esse sono presenti sempre.
Un elemento che per noi è fondamentale per creare una culla di accoglienza di queste conoscenze è rappresentata dalla capacità di elaborazione.
Quando si fanno, come stiamo facendo da anni, delle esperienze di tipo temporale, come minimo plurisettimanali, è come se si ammorbidissero dei passaggi, è come se si formassero dei passaggi preferenziali i quali, se poi non vengono continuamente frequentati, si induriscono per cui diventa difficile ritrovare la stessa strada. 

TEMPO E TERAPIA

Adesso cominceremo ad utilizzare delle frazioni di tempo nel loro aspetto terapeutico. 

Avendo viaggiato molto in varie direzioni del tempo, mi sono accorto che gli ambienti sono tra loro differenziati temporalmente allo stesso modo in cui, per noi, sono differenziati gli ambienti dal punto di vista della temperatura. 

Il tempo è diventato ancora di più un elemento capace di rappresentare delle differenziazioni considerevoli. Poiché il nostro adattamento a pacchetti è intorno a 60/66 anni, quando si transita da un pacchetto all’altro, non è detto che si incontri la stessa temperatura.
Adesso, grazie alle ultime importanti scoperte relative alle funzioni temporali, come quella della non consequenzialità della causa/effetto, ho provato a rivoltare la situazione ed ho pensato: “se io porto qui delle funzioni temporali anomale rispetto a quelle alle quali siamo abituati, cosa succede? Cosa può capitare di conseguenza?”

Ci possono essere degli usi particolarmente interessanti e curiosi di frazioni di funzioni temporali e oggi esiste il mezzo per potere prelevare delle funzioni, staccarle dall’ambiente e trapiantarle, ovviamente per durate limitate.
Mediante questi esempi, cerco di mostrarvi come il tempo, nella sua diversità, nella sua ecletticità, nella sua infinita differenziazione di diverse ambientazioni, possa diventare un elemento utile anche dal punto di vista terapeutico con usi anche inimmaginabili nella nostra civiltà, in questo nostro spazio/tempo.

È più facile immaginare il tempo come un pavimento fatto di piastrelle. Immaginate che ognuna di queste piastrelle possa avere una temperatura diversa con variazioni piccolissime di decimo, di centesimo di grado.

C’è proprio una geografia che, tra l’altro, corrisponde alla frazione temporale degli ambienti.
Abbiamo parlato di pesatura di eventi, adesso parliamo anche di pesatura o, meglio, di “temperatura” di frazioni temporali non ancora applicate alla forma, quindi prima che la caduta di eventi la consumi.
Io spererei di poter fabbricare una cabina mobile trasportabile; oggi siamo in grado di farlo, attingendo le forze che servono con i noti sistemi di trivella e riuscendo a riversarne le adeguate forze in punti differenti.
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